Gli Articoli di Parigi
(Ecco il contenuto degli articoli dal 39 al 56 non sempre è data la loro traduzione letterale integrale)
35. Il presente Capitolo generale desiderando per quanto è in suo potere sia la restaurazione sia la riforma del nostro Ordine, accetta, loda, rinnova, conferma e approva gli articoli qui sotto trascritti riguardanti la stessa riforma, redatti dai grandi padri dell’Ordine dopo matura deliberazione e all’unanimità, muniti dei loro sigilli e delle loro firme autentiche, e ordina con forza a tutti gli abati, ai commendatari, alle abbadesse, ai priori, ai cellerari e altre persone regolari dell’Ordine, ai conversi, ai donati o oblati compresi, nella misura in cui può riguardare il loro stato, e sotto pena delle censure contenute in questi articoli, di osservare e di far osservare i detti articoli con diligenza e in tutta la misura possibile, e ne fa un dovere di coscienza davanti a Dio agli abati, ai commendatari, alle abbadesse, a tutti gli ufficiali, così come ai visitatori, eccettuato l’articolo che comincia con Item etsi omnino …
39. Stabilita la ferma risoluzione del nostro cuore di abbracciare questa santa riforma, noi, i suddetti abati, anche se crediamo questo santo Ordine protetto da Dio, tanto che sembra aver ricevuto con Elia questa risposta divina: ’Mi sono riservato settemila uomini che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal’; anche se pensiamo che esistano numerosi monasteri di questo santo Ordine in cui la primitiva osservanza della vita religiosa si è mantenuta fino ad oggi; anche se altri che, per colpa della fragilità umana, si erano a volte deformati in qualche punto, sono ritornati, grazie a Dio, alla primitiva purezza della vita religiosa e attualmente non sembrano aver bisogno di riforma, tuttavia, per quanto riguarda gli altri monasteri, per le devastazioni delle guerre, per le distruzioni della peste (epidemie), per la gravità dei processi o per l’enormità del cattivo governo degli abati e dei monaci, e per tutto ciò che ha bisogno di riforma  presso i monaci e presso le monache, nel temporale e nello spirituale, noi i suddetti abati …decidiamo in pieno accordo che i seguenti articoli, presi dalla santa Regola e dagli statuti dell’Ordine, saranno fin da ora inviolabilmente osservati come un inizio di riforma là dove ce ne fosse bisogno.
40. L’Ufficio divino, le chiese dell’Ordine e i luoghi regolari.

    L’Ufficio divino deve essere celebrato con rispetto alle ore previste tanto di giorno che di notte, lentamente, con le pause, le cerimonie e gli inchini richiesti, secondo gli ammonimenti di S.Bernardo e le definizioni dell’Ordine. Soprattutto alle Vigilie, gli abati, e tutti gli altri devono parteciparvi. Nessuno oserà partecipare senza cocolla. La chiesa e i luoghi regolari devono avere una certa bellezza ed essere adatti all’osservanza religiosa. Nessuno sarà dispensato dall’Ufficio divino, salvo coloro che l’abate, in coscienza, penserà di poter dispensare per il servizio della comunità o per infermità.

41. Gli abati

    Affinché questa riforma incominci dal capo, supplichiamo tutti i padri dell’Ordine di essere, secondo l’espressione dell’Apostolo, un modello per il gregge, di camminare alla testa dei discepoli con l’esempio e con le parole, evitando qualsiasi pompa, e ogni cosa superflua nel loro stile di vita e nel loro abbigliamento, e di fare tutto con il consiglio degli anziani.

42. Il Capitolo quotidiano

    Ogni giorno all’ora prevista, la comunità entrerà in capitolo in cocolla; il presidente farà del suo meglio per l’emendamento delle colpe e per ricondurre all’osservanza regolare, a meno che non voglia egli stesso essere punito dai visitatori.

43. Il refettorio, il pasto dei monaci

    Si prenderanno i pasti in refettorio e in cocolla. Non si mangerà carne il lunedì, mercoledì, venerdì e sabato né alle feste di Sermone [solennità] durante l’Avvento, la Settuagesima e la Quaresima, né alle Rogazioni, né nei giorni di digiuno della Chiesa o dell’Ordine. (Si rinvia alla Regola di S. Benedetto e a Benedetto XII). Tutti gli avanzi saranno dati ai poveri, secondo la lodevole tradizione dell’Ordine.

44. La formazione dei fratelli giovani

    Si dà ordine agli abati che non usano farlo, d’istruire i giovani monaci su ciò che riguarda l’Ufficio divino, le scienze, i buoni costumi, e in seguito di procurare loro dei maestri che li istruiscano nelle lettere e nelle scienze di base, di modo che i più capaci possano essere inviati più tardi a studiare nei collegi dell’Ordine.

45 I dormitori, proibizione delle tuniche di filo

    Secondo la Regola, la comunità dormirà in dormitorio, salvo eccezioni approvate dall’abate. Secondo la bolla di Benedetto XII, in dormitorio saranno soppressi qualsiasi caminetto o stufa, così come tutte le serrature delle camerette. Si sostituiranno i letti di piume con giacigli duri, tutta la biancheria di lino o di canapa verrà sostituita da quella di lana e tutti gli abiti saranno in lana.

46 Infermeria

    Secondo la Regola deve essercene una.

47. Le visite regolari

    Le visite regolari devono essere fatte tutti gli anni dagli abati padri o dai commissari che riformeranno con cura le comunità.

48. Il silenzio

    Gli abati, priori e sottopriori, manterranno e faranno mantenere sempre nei luoghi regolari e ovunque all’ora della lettura e dopo Compieta, il silenzio che è il fulcro della vita religiosa. Se si incontra qualche secolare, lo si saluta, gli si dà il benvenuto e gli si dice che non ci si può intrattenere di più a parlare. Ovunque in monastero e fuori si manterrà la gravità religiosa che è propria della vocazione monastica. 

49. La povertà

    Nei 15 giorni che seguiranno la notificazione dei presenti articoli e la loro applicazione, gli abati dovranno togliere a tutti i religiosi qualsiasi specie di peculio di qualsiasi natura: animali, vigne, terre, orti, e dovranno versare tutte le entrate nella borsa comune. Gli abati  avranno cura di assicurare ai loro monaci tutto il necessario. Nessuno deve inviare o ricevere lettere senza un permesso speciale dell’abate.

50. La clausura dei luoghi regolari

    L’abate incaricherà il priore e il sottopriore di vegliare a che le porte del chiostro, del refettorio e del dormitorio siano chiuse a chiave a tempo debito. Gli abati, i priori e i cellerari veglieranno a che tutte le porte del monastero siano chiuse in modo che nessuno possa uscire o entrare, soprattutto le donne.

51. Il contabile e il rendiconto

    Sarebbe del tutto conforme alla bolla di Benedetto XII che in ogni monastero ci fossero una o più persone incaricate dell’amministrazione temporale, capaci di tenere una contabilità rigorosa e obbligati a rendere conto della loro gestione all’abate, quattro volte all’anno. Ma, poiché molti monasteri non sono in queste condizioni, si veglierà almeno a rendere conto al prossimo Capitolo generale in modo dettagliato e completo di tutti gli incassi e le spese, e si continuerà così ogni anno.

52. I fratelli in viaggio

    I monaci non andranno più a celebrare la Messa per i secolari o per il vicinato a meno che non si tratti di persone tanto nobili che non si possa opporre un rifiuto. Si uscirà dal monastero solo con il permesso dell’abate o in sua assenza, del priore e solo per necessità o per l’utilità del monastero; in tale circostanza si porterà un mantello o una cappa con il cappuccio regolare che si veda all’esterno, sia che si vada a piedi sia a cavallo. Nelle città - e questo sotto pena di arresto – si porterà la cocolla o un mantello e un cappello nero affinché in questo modo, si veda che si tratta di un servitore di Dio. Nessuno parteciperà più alle feste del luogo, alle nozze o agli spettacoli, non si andrà più nelle taverne e non vi si dormirà più, ricordandosi dei capitoli della Regola sui fratelli in viaggio e altri. Nessuno terrà più un bambino a Battesimo.

53. Le abbadesse e le monache

    Tutto ciò che è valido per gli abati e i monaci o per i conversi vale anche per loro e per le converse. Esse devono inoltre conformarsi alla bolla Periculoso di Bonifacio VIII e agli statuti dell’Ordine; condurre vita comune e vivere del lavoro delle proprie mani. Non usciranno di clausura e nessuno potrà entrarvi salvo i casi previsti dal Diritto.

54. Le prigioni

     Sotto pena di sospensione a divinis, tutti gli abati dovranno prima del prossimo Capitolo generale sistemare o restaurare prigioni buone e sicure per punire duramente i trasgressori, cioè quelli che rifiuteranno di obbedire a questa santa riforma o che disobbediranno gravemente agli statuti dell’Ordine.

55. L’osservanza degli statuti 

     Affinché tutto ciò che deve essere riformato nell’Ordine sia ben conosciuto, in virtù dell’autorità apostolica e di quella dell’Ordine, si ordina agli abati e ai monaci, oltre alla lettura quotidiana della Regola, e questo prima della festa della santa Trinità, di riunirsi nelle ore e nei luoghi convenuti per leggere la Regola, gli Usi e le Definizioni dell’Ordine, non in tono modulato, ma piuttosto al modo di conferenze.

